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Lectio del giovedì 7 novembre 2024 

 
Giovedì della Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Lettera ai Filippesi 3, 3 - 8 
           Luca 15, 1 - 10 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Filippesi 3, 3 - 8 
Fratelli, i veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in 
Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all'età di otto giorni, 
della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; 
quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della 
Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una 
perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della 
conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. 
 

3) Commento 9  su Lettera ai Filippesi 3, 3 - 8 
● Paolo ripercorre qui un pezzo della sua vita passata, quella prima della sua conversione, da 
ebreo ligio alle prescrizioni della Legge e feroce persecutore dei cristiani. Il tutto è legato alla 
circoncisione, quel “segno” nella carne che dice un’appartenenza alla stirpe eletta, al popolo ebreo. 
Poi però è avvenuto quell’incontro con Gesù, il Risorto, che ha radicalmente cambiato la sua vita, 
e da allora è diventato non solo cristiano a tutti gli effetti, ma l’Apostolo annunciatore del Vangelo, 
pur restando comunque circonciso. Come poteva convivere la circoncisione, segno di 
appartenenza al popolo ebreo, con l’essere “circoncisi nello Spirito”, e celebrare il culto mossi dallo 
Spirito di Dio? È vero che la circoncisione è una questione “di carne”, ma l’essere cristiani porta ad 
andare oltre. È come passare di livello, da un’incisione fisica ad una del cuore. Tutto ciò che è 
nella carne è visibile, ma ha anche il limite di far sentire un’appartenenza, per così dire “di forma”: 
diventare cristiani richiede invece il passaggio ad un sentire un’appartenenza che non è solo nella 
carne, e non è più legata a precetti da seguire, è un’appartenenza a Dio che permea la persona in 
tutta la sua interezza, corpo, anima e psiche. Sembra tutto molto più celato, ma gli effetti di questo 
movimento dello Spirito si amplificano notevolmente all’interno della nostra vita, e portano effetti 
visibili. I primi sono le nostre relazioni, da quelle più vicine a quelle più lontane, fino alla nostra 
relazione con Dio, il nostro stare nella vita di tutti i giorni e nel mondo che ci circonda, un mondo 
sicuramente complesso e a volte perverso. Allora lasciamoci muovere dallo Spirito per poter 
crescere sempre di più nella conoscenza di Cristo! 
 
● Pregare, adorare, riconoscersi peccatori: sono le tre strade che aprono al cristiano la 
conoscenza e la comprensione del mistero di Dio. A indicarle è stato Papa Francesco nell’omelia 
della messa celebrata a Santa Marta giovedì mattina, 20 ottobre. 
 
La riflessione del Pontefice ha preso le mosse dalla frase di san Paolo — tratta dalla lettera ai 
Filippesi (3, 8) — proclamata nel canto al Vangelo: «Tutto ho lasciato perdere e considero 
spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui». La volontà di «guadagnare Cristo» è 
anche «la grazia» che l’apostolo chiede per gli Efesini nel passo della lettera (3, 14-21) scelta per 
la prima lettura liturgica. Si tratta di «un passo di preghiera», ha spiegato Francesco. Paolo infatti 
insegna agli Efesini «questa strada» e «prega in ginocchio: “Io piego le ginocchia davanti al Padre  
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perché vi conceda secondo la ricchezza della sua gloria di essere potentemente rafforzati 
nell’uomo interiore mediante il suo Spirito”». 
 
Quella che l’apostolo invoca è dunque la «grazia di essere forti, rafforzati, mediante lo Spirito». Ma 
perché vuole «che gli Efesini siano rafforzati mediante lo Spirito Santo?». Perché — risponde lo 
stesso Paolo — «Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori». Questo «è il centro», ha 
evidenziato il Papa. Ma l’apostolo «non si ferma, va avanti: “E così, radicati e fondati nella carità 
siate in grado di comprendere con tutti i santi Cristo”». E di tale comprensione la lettera agli Efesini 
dà questa originale spiegazione: «Comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, 
l’altezza, la profondità e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza». 
 
«Paolo In questa preghiera — ha ribadito Francesco — va avanti e si immerge in questo mare, in 
questo mare senza fondo, senza rive, un mare immenso che è la persona di Cristo». E così 
«prega perché il Padre dia agli Efesini — prega anche per noi — questa grazia: conoscere Cristo». 
 
Ma come si può «conoscere Cristo» per far sì che egli sia «il vero guadagno» davanti al quale 
«tutte le altre cose sono spazzature»? Si può farlo attraverso il Vangelo. Cristo infatti, ha ricordato 
il Papa, «è presente nel Vangelo»: dunque, «leggendo il Vangelo conosciamo Cristo». E «tutti noi 
questo lo facciamo, almeno sentiamo il Vangelo quando andiamo a messa». Certo, si può 
conoscere Gesù anche «con lo studio del catechismo: il catechismo ci insegna chi è Cristo». Ma 
tutto questo — ha precisato Francesco — «non è sufficiente. Per essere in grado di comprendere 
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità di Gesù Cristo bisogna entrare in un 
contesto, primo, di preghiera, come fa Paolo, in ginocchio: “Padre inviami lo Spirito per conoscere 
Gesù Cristo”». 

 
In tal modo la conoscenza va oltre la superficie e si addentra nelle profondità del mistero. «Noi — 
ha fatto notare in proposito il Papa — conosciamo il Bambino Gesù, Gesù che guarisce gli 
ammalati, Gesù che predica, che fa i miracoli, che muore per noi e resuscita. Sappiamo tutto 
questo, ma questo non vuol dire conoscere il mistero di Cristo». Si tratta infatti di «una cosa più 
profonda e per questo è necessaria la preghiera: “Padre, inviami il tuo Spirito perché io conosca 
Cristo”. È una grazia. È una grazia che dà il Padre». 
 
Oltre alla preghiera, c’è bisogno dell’adorazione. Paolo Infatti, ha osservato Francesco, «non solo 
prega, adora questo mistero che supera ogni conoscenza e in un contesto di adorazione chiede 
questa grazia “a colui che tutto ha in potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o 
pensare secondo la potenza che opera in noi: a lui la gloria nella Chiesa in Cristo Gesù per tutte le 
generazioni”». Questo è dunque «un atto di adorazione, di lode: adorare». Perché «non si conosce 
il Signore senza questa abitudine di adorare, di adorare in silenzio». Un atteggiamento che, per il 
Pontefice, non sempre trova spazio nella vita del cristiano. «Credo, se non sbaglio — ha confidato 
— che questa preghiera di adorazione è la meno conosciuta da noi, è quella che facciamo di 
meno», come se si trattasse di «perdere il tempo davanti al Signore, davanti al mistero di Gesù 
Cristo». Va invece riscoperto «il silenzio dell’adorazione: lui è il Signore e io adoro». 
 
Infine, «per conoscere Cristo è necessario avere coscienza di noi stessi, cioè avere l’abitudine di 
accusare se stessi, di accusare se stesso», riconoscendo davanti a Dio: «Sono peccatore. Ma, no, 
sono peccatore per definizione, perché tu sai le cose che ho fatto e le cose che sono capace di 
fare». In proposito Francesco ha richiamato il capitolo 6 di Isaia, quando il profeta, nel momento in 
cui vede «il Signore e tutti gli angeli che adorano il Signore», esclama: «Ohimè, sono perduto 
perché sono un uomo dalle labbra impure!»: ossia, ammette di essere un peccatore. Dunque, 
«non si può adorare senza accusare se stessi». 
 
In definitiva, «per entrare in questo mare senza fondo, senza rive, che è il mistero di Gesù Cristo», 
sono necessari i tre atteggiamenti che il Papa ha richiamato in conclusione: «La preghiera: “Padre, 
inviami lo Spirito perché lui mi conduca a conoscere Gesù”. Secondo, l’adorazione al mistero, 
entrare nel mistero, adorando. E terzo, accusare se stesso: “Sono un uomo dalle labbra impure”». 
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Da qui l’auspicio che «il Signore ci dia questa grazia che Paolo chiede per gli Efesini anche per 
noi, questa grazia di conoscere e guadagnare Cristo». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 15, 1 - 10 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro 
questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel 
deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l'ha trovata, pieno di gioia se 
la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: "Rallegratevi con me, perché 
ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta". Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un 
solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di 
conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e 
spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le 
amiche e le vicine, e dice: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". 
Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 15, 1 - 10 
● Non è facile oggi riconoscere la necessità di convertirsi. L'educazione e la catechesi ce ne 
danno una prova. Bisogna essere soddisfatti delle proprie azioni e non rimettere in questione né se 
stessi né gli altri. Perché far sprofondare l'uomo nel dubbio di sé, dal momento che porta già il 
pesante fardello della vita? Fa male riconoscersi peccatore, rompere con il proprio passato e 
ripartire in direzione opposta. 
Far sì che il fedele riconosca i propri sbagli non è più l'interesse prioritario dei pastori della Chiesa. 
Nel migliore dei casi, l'invito alla conversione viene lanciato indirettamente, poiché i pastori temono 
che le chiese vengano disertate ancora di più. Anche nella nostra vita privata, spesso, chiudiamo 
gli occhi di fronte agli sbagli dei fratelli, perché non vogliamo rischiare di perderli. 
L'illusione della non colpevolezza imprigiona anche i cristiani. Ma l'approvare o lo scusare va 
contro tutta la tradizione biblica, a cominciare dai profeti dell'Antico Testamento fino alla 
predicazione dell'ultimo apostolo. Ma non è tutto: tale tendenza pastorale non ha un sostegno 
spirituale realistico né un fondamento nella catechesi. È raro che l'uomo sia felice come quando 
risponde all'invito alla conversione. "Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più" (Gv 
8,11). Che cosa potrebbe darci una gioia più profonda del ritorno al Padre che ci ama, che già ci 
attende e ci offre il suo perdono senza nulla chiederci in cambio? 
Se il senso del peccato e della conversione tende a scomparire del tutto dai messaggi pastorali, 
bisogna cercarne la ragione nella società che ci circonda, che si è allontanata da Dio. Solo chi è 
toccato dalla maestà e dalla santità di Dio prende coscienza del peccato, in se stesso e negli altri. 
La conversione diventa allora la sua parola chiave non soltanto perché essa concede agli uomini di 
pregustare la felicità eterna, ma perché allora Dio esulta di gioia. Quando Gesù parla del "cielo" 
(Lc 15,7), allude in realtà a Dio. E nella corte celeste (Lc 15,10) si effonde una gioia di cui molti 
cristiani non sanno conoscere l'intensità e la profondità. 
Questo brano di Vangelo è davvero una Buona Novella. Chi non se ne dimentica, non può mai 
perdere la speranza, in qualunque situazione si trovi. E tale Buona Novella esorterà gli uomini a 
seguire maggiormente Gesù per annunciare alle pecore smarrite la misericordia del Padre affinché 
Dio ne abbia gioia. 
 
● Il vangelo di oggi riporta la prima delle tre parabole che hanno in comune la stessa parola. Si 
tratta di tre cose perdute: la pecora perduta (Lc 15,3-7), la moneta perduta (Lc 15,8-10), il figlio 
perduto (Lc 15.11-32). Le tre parabole sono dirette ai farisei ed ai dottori della legge che 
criticavano Gesù (Lc 15,1-3). Cioè sono dirette al fariseo e al dottore della legge che c'è in ognuno 
di noi. 
 
● Luca 15,1-3: I destinatari delle parabole. Questi tre primi versi descrivono il contesto in cui furono 
pronunciate le tre parabole: "In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori 
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per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano". Da un lato, si trovavano i pubblicani e i peccatori; 
dall'altro i farisei e i dottori della legge. Luca dice con un po' di enfasi: "Tutti i pubblicani e i 
peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo". Qualcosa di Gesù li attirava. È la sua parola che 
li attira (cf Is 50,4). Vogliono ascoltarlo. Segno questo che non si sentono condannati, bensì accolti 
da lui. La critica dei farisei e degli scribi è questa: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro!" 
Nell'invio dei settanta e due discepoli (Lc 10,1-9), Gesù aveva comandato di accogliere gli esclusi, 
i malati ed i posseduti (Mt 10,8; Lc 10,9) e di riunirli per il banchetto (Lc 10,8). 
 
● Luca 15,4: Parabola della pecora perduta. La parabola della pecora perduta inizia con una 
domanda: "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e 
va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?" Prima di dare una risposta, Gesù deve aver 
guardato chi lo ascoltava per vedere come avrebbero risposto. La domanda è formulata in modo 
che la risposta non può essere che positiva: "Sì, va dietro la pecora perduta!" E tu, come 
risponderesti? Lasceresti le novanta nove nel campo per andare dietro l'unica che si è persa? Chi 
farebbe questo? Probabilmente la maggior parte avrebbe risposto: "Gesù, qui tra noi, nessuno 
farebbe una cosa così assurda. Dice il proverbio: "Meglio un passero in mano che cento che 
volano!" 
 
● Luca 15,5-7: Gesù interpreta la parabola della pecorella perduta. Ora, nella parabola il padrone 
delle pecore fa ciò che nessuno farebbe: lascia tutto e va dietro la pecora perduta. Solo Dio può 
assumere un tale atteggiamento! Gesù vuole che il fariseo o lo scriba che c'è in noi, ne prenda 
coscienza. I farisei e gli scribi abbandonavano i peccatori e li escludevano. Loro non sarebbero 
mai andati dietro la pecora perduta. L'avrebbero lasciata perdere nel deserto. Preferivano le 
novantanove. Ma Gesù si mette nella pelle della pecora che si è perduta e che, in quel contesto 
della religione ufficiale, cadrebbe nella disperazione, senza speranza di essere accolta. Gesù fa 
sapere a loro e a noi: "Se ti senti peccatore, perduto, ricorda che per Dio tu vali più delle altre 
novanta nove pecore. E nel caso in cui ti converta, sappi che "ci sarà più gioia in cielo per un 
peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione". 
 
● Luca 15,8-10: Parabola della moneta perduta. La seconda parabola: "O quale donna, se ha dieci 
dracme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non 
la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, 
perché ho ritrovato la dracma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio 
per un solo peccatore che si converte". Dio si rallegra con noi. Gli angeli si rallegrano con noi. La 
parabola serve per comunicare speranza a chi era minacciato dalla disperazione della religione 
ufficiale. Questo messaggio evoca ciò che Dio ci dice nel libro del profeta Isaia: "Ecco, ti ho 
disegnato sulle palme delle mie mani!" (Is 49,16). "Tu sei prezioso ai miei occhi, e io ti amo!" (Is 
43,4) 
 
● Quali sono i motivi della gioia di Dio? Il ritrovarci e l’inglobarci nel suo Amore. E com’è la gioia di 
Dio? È come quella di quando il pastore ritrova la pecorella che aveva perso. E noi, che siamo suoi 
figli, come possiamo essere motivo di gioia per Dio? Facendoci ritrovare da Lui, abbandonandoci 
pienamente al suo Amore, alla sua grazia. Sì perché non basta che Dio ci venga a cercare, 
occorre anche lasciarsi trovare. 
A Dio non spaventa che ci perdiamo. Tutti si perdono in questa vita, a causa propria o a causa di 
altri. Il problema è farsi ritrovare. 
Cosa può succedere invece? Pensiamo a tutti coloro che non vengono a Messa. Sapete spesso 
qual’è il problema? Una indegnità! Cioè il ragionamento è un po' questo: ormai sono diverse volte 
che non vado alla Messa, non riesco più a trovare il tempo nemmeno per confessarmi…perché 
continuare? E così smetto del tutto. Poi magari arriva la Prima Comunione di un figlio e ti trovi 
inaspettatamente quel Gesù che pensavi di non trovare più, proprio lì dietro di te. E così a volte 
queste confessioni “forzate", fra virgolette, la sera prima della Prima Comunione di un figlio, 
diventano generatrici di una nuova vita spirituale. 
Basta poco. Basta farsi vedere. Ecco Gesù sono qui. Guardami. Vedrete non tarderà a guardarvi e 
come la pecorella perduta del Vangelo vi coricherà sulle spalle come un forte papà e pieno di gioia 
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come una mamma al settimo cielo va a chiamare le amiche e tutto il vicinato per dire: che bello 
questo figlio è ritornato. 
Basta poco. Basta niente. Fa tutto Gesù. A noi spetta solo di farci guardare da Lui. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché nessun peccato diminuisca in noi la gioiosa certezza che Cristo è alla nostra ricerca per 
accoglierci tra le sue braccia, come la pecora smarrita. Preghiamo? 
- Perché nel nostro paese le risorse che Dio ci ha dato, siano investite nella costruzione di una 
società attenta agli ultimi e giusta con tutti. Preghiamo? 
- Perché i genitori e gli educatori sappiano trasmettere alle nuove generazioni il gusto d'una vita in 
armonia con Dio e con il prossimo. Preghiamo? 
- Perché i cristiani discriminati o perseguitati a motivo della fede, vivano la loro emarginazione con 
fortezza, umiltà e senza rancori. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità riesca a plasmarsi un cuore che non giudica e non cede a grettezze e 
parzialità. Preghiamo? 
- Per gli orfani e le vedove, preghiamo? 
- Per i ragazzi in cammino verso il sacramento della penitenza, dell'eucaristia, della cresima, 
preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 104 
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
Cantate al Signore, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
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